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Noi crediamo che nella gravità delle attuali cir­

costame ogni discussione di personali interessi deve 
essere rigorosamente sbandila; eppercib ripetiamo 
k protesta che abbiamo già fatta altre volte a questo 
proposito, ed avvisiamo i nostri corrispondenti che 
questo è il solo motivo per cui non abbiamo slam­

nato né nel corpo del giornale, ni fra le inserzioni 
n pagamento parecchi scritti e proteste relative alle 
tlezioni, dalla cui pubblicazione a parer nostro non 
possono non emergere semi di discordia fra individui 
ni individui, fra paesi e paesi; mentre ora pia che 
mi la patria nostra abbisogna di concordia e di 
alfetto. 

Cogliamo quest'occasione per dichiarare eziandio 
àe stante i mutamenti nelle condizioni della slampa 
introdotti dalle recenti leggi, cessa la risponsabilità 
legate e morale della Redazione della Concordia; 
risponsabilità che viene interamente assunta dal 
sottoscritto 

LORENZO VALEIUO. 

TORINO 18 MAGGIO. 
Ancorché nrano possa antiveder l'avvenire e sa­

pere per fermo se la democrazia francese 0 la 
monarchia popolana d'Italia vincerli meglio la prova, 
queslo è tuttavia indubitato, che la prima non può 
sovrastare se non acquista la stabilità del princi­

pato; ne la seconda prevalere, se non accoppia 
in sé stessa tulli i pregi della repubblica. Laonde 
se i nostri principi e borghesi non si risolvono a 
entrare per questa via veramente regia e civile , 
il secolo non avrà fine prima che (ulta Italia cada 
anch' ella nelle mani del celo plebeio. Laddove se 
abbiacciano con franco animo i nuovi loro destini, 
tutte le probabilità del buon esilo sono dal canto 
nostro; avendo noi sopra i Francesi due vantaggi 
ineslimabili; l'uno, che la nostra libertà è già in 
essere; l'altro, che meglio si acconcia ai progressi 
della cultura. Dico che la libertà italiana è già in 
essere, perchè il nostro risorgimento non avendo 
mutato radicalmente le basi dello stato (come fece 
in Francia la rivoluzion di febbraio), ma solo com­

piutele e perfezionatele, le ^istituzioni che ne nac­

quero godono il privilegio degli ordini anlicati e 
connaturati alla nazione, come quelle che, quan­

tunque nuove, s'innestano nel vecchio tronco della 
monarchia. Laonde quando gli statuti civili entre­

ranno in opera (il che avrà luogo in brevissimo 
tempo ), la macchina sociale piglierà tosto il suo 
equabile andamento, e potrà svolgere i germi fe­

condi riposatamente e senza insolite commozioni. 
In Francia all' incontro l'ordine sociale è scosso 
sin dalle radici; tulio l'antico è distrutto 0 almeno 
smosso e crollante, e nulla di fermo gli è sosti­

tuito; onde io mi rido di coloro che dicono la 
Francia essere repubblica. Dov'è la­repubblica? 
Essa è certo sulla carta; ma in effetto non ci si 
trova. La monarchia costituzionale degl'Italiani è 
una libertà presente; laddove la repubblica dei 
Francesi non è altro che una libertà futura; onde 
coloro che antipongono quesla a quella debbono 
dar torto al proverbio, che è meglio un uovo oggi 
che una gallina domani. Un governo non sussiste 
di fatto pienamente fin tanto che non è assoiidato 
e immedesimato colla nazione. Or quanto tempo 
ci vorrà per far l'effetto, trattandosi di ordini on­

ninamente nuovi, che rimestano la società tutta 
quanta da capo a fondo? Ricordatovi le misere 
oscillazioni, il discredito e la ruina del Direttorio. 
Non voglio già fare il profeta di sventura, 0 mi­

surar dal passato l'avvenire; ma appunto perchè 
questo è incerto, tutti i casi possibili debbono es­

sere considerati. E avendo anche solo l'occhio al 
presente, slimale forse che i Francesi, perchè si 
dicono repubblicani, sian più liberi di noi? Chie­

stelo ai giornalisti, e vi risponderanno. Non vi 
80n veramente censori, e le leggi coattive della 

ipa vennero abolite ; ma invece di queste e di 

quelli havvi un freno assai più duro e stretto, cioè 
il timore del popolo. Questi prodi borghesi hanno 
paura di far montare in bizza il popolo sovrano, 
e si studiano di andargli a' versi, parlandogli con 
quell' ossequio che i cortigiani usano verso il loro 
principe e gl'innamorati verso le loro belle. Non 
vi ha dama galante, che abbia un più gran nu­

mero di proci e di adoratori che la repubblica 
francese. Questi omaggi sono tutti sinceri? Noi 
credo ; e quindi non sono liberi. Né questo fa alcun 
torto ai borghesi 0 alla plebe; essendo il risultato 
fatale delle cose e dei tempi. I primi fanno gran 
senno a non urtare il nuovo slato per non pre­

cipitarlo agli eccessi. La seconda poi è ammirabile 
nella sua forza; non potendo certo far uso di più 
moderazione che a contentarsi di essere corteg­

giata in parole, mentre è padrona delle vite e 
delle fortune. 

Dico in secondo luogo che la noslra monarchia 
costituzionale sarà molto più favorevole ai civili 
avanzamenti della repubblica francese, almeno per 
qualche tempo. Il che non fa pure alcun torto ai 
nostri vicini; essendo questa una condiziono ine­

vitabile degli ordini schiettamente democratici da 
loro abbracciati. Egli ripugna infatti che le parti 
più elevate del sapere, delle lettere, delle belle 
arti e di ogni cullo ingegnoso vadano molto in­

nanzi quando la plebe ne ha il sovrano indirizzo; 
la quale, pogniamo che conosca i pregi dell'in­

struzione (e la plebe francese certo li conosce), 
non se ne intende però in modo che sia atta a cre­

scerla e vantaggiarla. Quindi è che la democrazia 
tende bensì ad aumentare il sapere di estensione, 
accomunandolo a lutti; il che è un gran ben»; 
ma cospira ' altresì a scemarlo d'intensione e di 
profondità; il che è un gran male; e a lungo an­

dare pregiudica eziandio all'altro capo; perchè 
quando la scienza vasta e profonda dei pochi vien 
meno, se ne risente pure la scienza mediocre del­

l' universale. E solo la primate progressiva; perchè 
senza un gran capitale di dottrina non si possono 
scoprire le regioni sconosciute del vero; onde ri­

mosso lale aiuto, le cognizioni universalmente ri­

stagnano e dietreggiano. Osservale gli Stati Uniti 
di America, e ditemi se vi ha nazione che sia 
più innanzi in certe parli materiali di civiltà, e 
più indietro ad un tempo nel cullo dell' intelli­

genza. Nou credo che la repubblica francese sia 
giammai per discendere a tal segno; tanto è nel 
popolo vivo l'ingegno e invisceralo l'amor del sa­

pere; tuttavia questo dovrà necessariamente risen­

tirsene , perchè il genio democratico tendendo in 
ogni genere a metter tulle le coso ad un piano, 
e a livellar gl'individui come le classi, non è 
amico di sua natura all'aristocrazia naturale dell'in­

gegno e della dottrina. L'imperio del maggior nu­

mero e quello dell'ingegno, che è privilegio di 
pochi, ripugnano. Dal che conseguita che la de­

mocrazia non può avere il primato morale e civile 
delle nazioni ; privilegio riserbalo al culto ed eser­

cizio squisito delle idee e della mente. La Francia 
imperiò moralmente per due secoli colla sua vasta 
e magnifica letteratura; ma quando rotta e smi­

nuzzata questa, invece de' suoi grandi scrittori, ella 
avrà poco altro che un nuvolo di foglicttanti po­

polari, i suoi influssi mancheranno. Puossi egli 
fingere anco solo in fantasia che una società or­

dinata come l'Unione americana sia maestra e 
regolatrice del mondo? Il quale non si governa 
col vapore e coi traffichi; ma colle idee. Dunque 
la Francia, entrando nella via democratica, lascia 
altrui libero il campo della moral maggioranza; 
e l'Italia se vuole può occuparlo; perchè la sua 
monarchia civile vi si acconcia a meraviglia. La 
quale essendo in sostanza il governo della classe 
colta, è il reggimenlo più favorevole alla coltura; 
e può diffondere le cognizioni al pari della de­

mocrazia, senza svigorirlo e attenuarle; imitando 
il mare, che quanto più si allarga nello spazio 
tanto è più profondo. E a chi meglio si addice la 
custodia del fuoco sacro che alla antica institulrice 
delle nazioni? Che prodìgi non può fare nei campi 
dell'intelletto quella che, divisa 0 schiava, diede 

1 
pure alla terra l'Alighieri e il Leopardi, il Buo­

narroti e il Sanzi, il CJalilei e il Sarpi, il Colombo 
ed il Vico ; ora che è dotata di larghe franchigie 
e di union nazionale ? Ma ella gitterebbo al vento 
queste laute speranze, se per seguire servilmente 
gli esterni, scambiasse il civile principato colla 
repubblica. 

La monarchia civile italiana può dunque da' un 
canto pareggiare anzi vincere la repubblica, appro­

priandosi tulle le sue virtù schiumate dei vizi clic la 
debilitano e la guastano. Ma ella non può certo 
adempiere tali numeri, se coloro che la posseg­

gono e l'amministrano non sono guidati dall'idea 
del dovere e animati in un certo modo da spirilo 
eroico ; perchè il pensare più agli altri che a sé, 
il rinunziare ad una parte della propria potenza, 
l'abnegare l'arbilrio dinanzi alla legge, l'attendere 
più a giovare che a godere è una spezie finis­

sima di eroismo. Vero è (giova il ripeterlo) , che 
qui come sempre l'utile proprio concorre col co­

mune , che è quanto dire coll'onesto ; e che il 
difetto di rettitudine e di carità patria è la prima 
causa della ruina dei principati. Chi può dubitarne 
dopo l'ultimo esempio di Francia? Ed è ragione; 
perchè la politica non essendo altro che la mo­

rale pubblica, una trista morale partorisce di ne­

cessità una trista politica; e quesla adduce tosto 
0 tardi l'eccidio. Dal che s'inferisce che il genio 
informativo degli stati italiani non dee solo essere 
politico (cioè democratico e misto nei termini so­

pradescritti) ma morale; e fondato nei principii 
immutabili della virtù. Questo carattere di mora­

lità accompagnò s'inora la nostra rivoluzione, la 
salvò dagli eccessi e merilolle titolo d'ideale ; onde 
è d'uopo che si travasi nella costituzione , se que­

sla vuole aver parte alla stessa lode. La costitu­

zione infatti è verso la rivoluzione ciò che è lo stato 
verso il molo, è un effetto stabile verso la causa 
passeggiera che lo incomincia. Aftinché dunque la 
moralità del principio trapassi nel seguito del ri­

slauro italiano, egli è mestieri esaminare quali 
siano i vizi che più si oppongono a quella, e 
quale il loro più efficace rimedio. 

VINCENZO GIOBERTI. 

niente, per personali riguardi s'inframettosso alla 
nobile sua carriera, ne desiasse, ne Iflaltcncsse 
anche por poco 1' impelo sapientemente gè ne rotto. 
La nazione che si mostrò già cosi indulgente do­

manderebbe certo in questo caso solenne giustizili' 

Dopo il fatto di Sanla Lucia e la mancanza di 
gloriose notizie a cui ci aveva avvezzi la prodi­

giosa operosità ­del nostro prode esercito, la popo­

lare opinione si commoveva per voci sinistre che 
si dicevano venute dal campo; e la Camera, or­

gano diretto dal paese, credeva dover suo di in­

terpellare il Ministero. Ma temente dell' importanza 
della risposta, invitava i miuistri in privala confe­

renza degli uffici riuniti. Ora possiamo apertamente 
assicurare la nazione che l'avremmo desiderata 
tutta intiera presente alle schiette e leali parole 
del presidente del ministero. Colla franchezza che 
è diritto e dovere in un ministro costituzionale 
che parla ai rappresentanti del popolo, Cesare 
Balbo annunziava i provvedimenti già presi, co­

municava le notizie rccenlemente ricevute dal Quar­

lier­generale, scioglieva i dubbi che rattristavano 
le menti e ritornava loro la piena fiducia. Dalla 
parola del Ministro emerse a tutti i deputati così 
chiaramente 1' ottimo spirito e la disciplina del­

l'armata, la buona e attiva coopcrazione di lutti 
alla santa impresa, la fondata speranza di pro­

spero successo alle patrie armi, che la Camera 
non potè trattenersi dal prorompere in nuovi evviva 
all'esercito ed al Re, pregando il Ministro di rin­

novare all'uno ed all'altro il volo di piena e in­

tiera fiducia che già unanimemente emetteva nella 
prima seduta del parlamento. 

Noi però inviliamo il Ministero a non adagiarsi 
in queslo suo trionfo. Egli si ricordi che una grave 
risponsabilità pesa su di lui; che d'ogni anche 
lievissimo Iorio fallo all'ultimo soldato, di ogni 
sopruso, di ogni ingiustizia, di ogni imprevidenza 
gli verrà chiesto severissimo conto. Verso la va­

lorosa nostra armata sono rivolti i pensieri, i pal­

pili di tutti; essa è l'orgoglio, la speranza, l'amore 
dell'intiera nazione, guai a chi per fiacchezza di 

Pubblichiamo col massimo piacere questa lettera 
che ci viene da uno dei più distinti de' nostri 
cittadini e che giustifica nel modo il più solenne 
le nostre previsioni circa la Lombardia. Noi non 
dubitammo mài che quei generosi fratelli fossero 
per mancare all'altezza dei destini a cui la Prov­

videnza chiama la penisola per mezzo della 00­

slituzione del forte Itejjnu Italico che sarà d'ora 
innanzi il sacro vocabolo della nuova Italia, od 
il simbolo dell'indipendenza nostra. Noi non vediamo 
l'ora di stringerli fraternamente al nostro seno e 
di discutere seco loro lo quislioni che riguardano 
i principii fondamentali del novello statuto. Appena 
dallo spoglio de' registri risulterà la desiderala 
unione, noi entreremo franchi in quesla novella 
via promovendo lutto quelle libertà popolari di cui 
per l'addietro ci facemmo e ci faremo per l'avvenire, 
quanto le nostre forzi; il permettono, zelanti difen­

sori. 0 Lombardi, dalla noslra unione dipende la 
nazionalità italiana, e l'esito della guerra austriaca. 
ll*giorno 29 maggio suonerà a Vienna forse più 
doloroso del 22 marzo, perchè se in quella eo~ 
minciavasi la rivoluzione, in questo compiera,­si per 
sempre. 

Milano, 17 maggio. 
Mi corra l'obbligo di farli conoscere elio le disposizioni 

attuati del popolo della Lombardia sono dolio più favo­

revoli per la fusione col Piemonte o la formazione «li mi 
grande stato costituzionale in Italia. L'inazione nolla quale 
questo paese si era tenuto lino a quest'ora si è cangiata 
in un'attività straordinaria , e prometto il più beli' avve­

nire all'Italia. L'arruolamento lia già prodotti 23|ni. uo­

mini ette appena avranno ricevuto l'armamento necessario 
partiranno per l'armala. K una gioventù robusta e liori­

tissima che è ansiosa di combattere, e manterrà intatta la 
riputazione militare clie i Lombardi si erano acquistala 
nelle armate dell' impero francuso. 

1 doni di cavalli per la cavalleria piemontese continuano 
coll'istessa generosità. 1 due fi atolli Lilla no hanno rega­

lati essi soli 32. Si vedono molto signoro recarsi In carrozza 
al sito a ciò appositamente destinato, e far colà staccare 
i cavalli, ritornandosene a piedi a casa dopo ili averli 
consegnati all'ufficiale sardo destinato a riceverli. Insomma 
lo spettacolo che presenta attualmente Milano <■ la Lom­

bardia è veramente contolanto per chi ama I' Italia, o to 
lagnanze che si facevano sud'inazione e freddezza di questi 
paesi per la cauta italiana non hanno più alcun fonda­

mento. Da ogni parte si accorre ai registri a votare la fu­

sione, nel mentre che le pietoso donne lombardo rendono 
testimonianza pubblica della loro riconoscenza ai fratelli 
piemontesi assistendo i foriti all'ospedale di S. Ambrogio 
con una pietà degna veramente della causa por cui hanno 
combattuto. 

V ha dovizia d'ogni cosa, e le cure prodigate a quei 
generosi fanno loro dimenticare lo angoscio della loro 
posizione. 

Sarebbo una vera slealtà il lacere di si belle dimostra­

zioni, e farai quindi debito di giustizia pubblicandole noi 
giornate , avvertendo che quanto dirai In proposito sarà 
sempre minore della \erìtà perchè, è impossibile di riferire 
quanto si vede con tale commozione d'animo da poter a 
atento trattenere !o lagrime. 

Beato il governo ed il Re che sono chiamati a presie­

dere ai destini di un popolo cosi genoroso. 
ALBIBTO RICCI. 

DEL VOTO PUBLICO 

Tutte le ragioni che arrecano i difensori del 
volo secreto sì riducono generalmente a questa , 
che il volo secreto è più sincero perché tutela 
e mette al sicuro i timidi nei tempi pacifici dalle, 
influenze del potere, ed è un argine nei lempi 
burrascosi alle violenze dei partiti. 

Ognun vede che questa ragione, anche quando 
fosse pienamente vera, non farebbe che presupporre 
un male ne' membri componenti le assemblee le­

gislative, e quindi esso si avrebbe per un rimedio 
e non più. Ma queslo rimedio non farebbe che 
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conservare il malo col pericolo di accrescerlo; e se 
protegge por una parlo la debolezza di qualcuno, 
favorisce per l'altra l'ipocrisia e la compone. I 
timidi debbono in un governo costituzionale tro­

vare il loro patrocinio nell'opinione publico, o al­

trimenti subire le conseguenze della loro ideboleiza. 
Gl'ipocriti ed i corrotti vogliono essere, stpasclve­

rati. È negli interessi medesimi del potei'* d'avej­e 
una maggiorità schietta e leale, espressione della 
publica opinione, e non semplicemente una mag­

giorità , che sia tale di voto, e che la publica 
opinione condanni. 

Diciamo negli interessi del potere che non abbia 
'altro scopo che il bene del popolo e quello della 

nazione e non già negli interessi d'un potere me­

ramente dinamico. Napoleone, Carlo X e Luigi 
Filippo potevano benissimo desiderare il volo se­

creto per lasciare che i loro amici si mostrassero 
partigiani del popolo nelle parole, del sovrano nel 
voto. Ma un potere schietto e franco non ha paura 
di rivelare chi lo sostiene o chi lo combalte, anzi 
è negli interessi di tutti conoscere $li amici ed i 
nemici. 

Il voto secreto rendendo l'assemblea responsale 
degli atti della maggioranza, riesce di pregiudizio 
alla minorità. In un' assemblea legislativa il dele­

gato della nazione non debb'essere responsale che 
del suo alto. Ora questa responsabilità individuale 
è pienamente annullata dal volo secreto. Da ciò 
no nascono le accuso che una parte della Camera 
indirizza all' altra. Accuse che non avrebbero 
grande efficacia, quando per mezzo del voto pu­

blico ciascun individuo componente V assemblea 
rispondesse alla nazione di sé e non degli altri ; 
insistiamo su questo punto, perchè crediamo cosa 
della massima ingiustizia che un individuo sia 
obligato a dividere una responsabilità che egli non 
vuole. Il voto secreto importa il sacrifizio continuo 
e perenne della minorila alla maggioranza della 
Camera. E ciò è tanto vero, che negli ultimi 
tempi della scaduta monarchia francese e prima 
ancora della modificazione proposta da Duvergier 
de Hauranne, i deputati dell'opposizione facevano 
publicare ne' loro giornali i nomi di chi votava 
pro o contro una determinala questione per libe­

rarsi appunto dalla responsabilità del voto della 
maggioranza. Cosi fecero nel volo sullo fortifica­

zioni, sulla flétrissure applicata ai legittimisti pel 
loro viaggio a Londra; cosi parimenti fecero nel 
voto stili' indennità Pritchard. La lista dei nomi 
dei votanti mandavasi per maggior pubblicità ad 
affiggersi in tutte le comuni dello stato. 

Questo che succedeva in Francia, avverrebbe 
pure presso di noi in tutte le questioni dilicate, 
e che interessano grandemente la nazione. Ora 
non sarebbe egli seguo d'una massima immoralità, 
che una parte della Camera fosse obbligata a pro­

testare sui giornali contro l'altra, e che il voto de­

posto oggi clandestinamente nell'urna dal deputato, 
comparisse domani no' pubblici fogli? Non è egli 
meglio stabilire una tal forma di votazione per 
cui ciascheduno abbia pubblicamente quella parte 
di responsabilità che gli si compete e non più? 
Se la minorità fosso composta d' un solo, questo 
solo avrebbe il diritto di protestare contro tutti , 
quando gli si volesse attribuire quello a cui egli 
non prese parte. La logica, la moralità doman­

dano tal cosa, e non permettono che si sacrifi­

chino i pochi ai più, l'uno ai moltissimi. 
Né credasi che si debba venire a quella mo­

dificazione introdottasi in Francia, che il volo sia 
per regola generale pubblico, e per eccezione se­

greto, e che quest'eccezione non possa aver luogo 
se non sono venti le persone che la chiedano. 
Questo mezzo termine a nulla, gio\a. In uba Ca­

mera si troveranno sempre venti persone per fare 
una dimanda di quesla natura; è assurdo credere 
che si possa praticare la giustizia in dieci casi o 
non si possa ugualmente praticare in quello che 
fa undici. Inoltre la dimanda di volare secrola­

niente avrebbe ({itasi sempre luogo nelle quistioiii 
delicate, cioè in quelle la di cui risponsabilità 
maggiormente interessa. Eppcrciò i inombri ni 
quali pesa lai responsabilità, cercherebbero pur 
sempre di esonerarsene pubblicando i loro nomi. 
Quindi no seguirebbero le solite contraddizioni e 
le solito immoralità. Il voto secreto lode in una 
parola l'indipendenza del Deputalo, giacché non 
gli permette di esercitare con pienezza il suo po­

tere, e lo obbliga per giustificarsi di ricorrere agli 
organi della stampa, ed uscire per conseguenza 
dalla Camera. 

RIVISTA DE' GIORNALI FRANCESI. 

X.'Union non sa conciliare la risposta ili Lamartine a 
Q'Arragon quando questi chiese il'interpolhirlo sulle cose 
d'Italia , colla nomina falla il giorna'depo di Giulio Favre 
a ministro degli all'uri esteri. Lnmkrtlnt assicurò l'assem­

blea che avrebbe trovato no' documenti rigiujrdjinti l'Italia 
accanto al più poro sentimento democratico qutlla solle­

citudine per la pace del mondo che è pure Ufi sentimento 
democratieo. Questo h lulln Lamartine, dice l'Orlon; ma 
GMio fhtvre aveva deli» un giórno prima! non Mwgmi 
chiuder gli occhi sulla guerra che potrebbe, che deve 
scoppiar dimani: perocché ci soli molti cuori che soffrono 
ancora di veder l'Austria mandare i suoi battaglioni verso 
le Alpi, e ili vedere te nostre armate tranquille ne loro quar­

tieri.— Ora chi dei due ha cangiato ; Prosegue il giornale 
cx­legittiinista. Forsechò Lamartine dubita di se medo­

simd? — Invoco di farsi giorno, nella nostra situazione, si 
fa sempre più notte; prima ci vedovarci poco dinanzi n 
noi, ora non vedium più nienlo del tutto. 

Il dilemma posto dati'Union ne paro assai giusto; ma 
crediamo elio Lamartine è sempre lo stesso, o elio la sua 
politica saprà l'arsi adottaro dal ministro degli affari eslori. 

La Liberie pubblica sullo cose d'Italia quell'articolo di 
Alessandro Dumas che ieri annunziammo. 

Roma, secondo! questo iscrittole, è a capo degli stati 
democratici. Dopo Roma .vico Genova , distinta non solo 
da Tonno ina dalla Sardegna. lilla è delle prime città 
clic abbiano aspirato il solilo di Moina; che nel ltìiti al­

l'occasiono debjsuo Congresso scientifico abbia levato il 
primo grido d'indipendenza nazionale. Palermo non vuol 
essere Italia, ma vuol rimanere Sictd'u; è un paese mo­

narcluco­inunicipule. Napoli non è punto democratico. 
Quivi il popolo ama il suo Uè che l'ingannaj e la bor­

ghesìa e pazientissima, Klla conserva tuttavia il suo He 
clic ha inciso i (laudicia, bombardalo Palermo, o resi­

stito quanto potè al movimento generale d'Italia È vero 
che un giorno o l'altro se ne sbrigherà; ma intanto egli 
regna o spia il momento di tradire come suo padre, o 
d'impiccare e ghigliottinare come il suo avo.— Milano non 
è nò realista nò democratica; ella è sopralutto nazionale­

Klla accetterà Carlo Alberto come mi He nazionale. Ve­

nezia ha proclamato la repubblica; ina il nome solo e non 
la coso, come noi l'intendiamo. Fiorenza è dopo (torna 
la più democratica delle città d'Italia. Quivi la nobiltà 
non è più ricca della borghesia; e questa lo ò poco più 
del popolo: però fusione completa dalla tosta ai piedi, 
dall'alto at basso della società. Siena, Pisa, Arezzo altre 
volte rivali di Firenze ora la guardano se non come una 
madre, almeno come una matrigna di facile umore. Mo­

dena, Parma, Piacenza non hanno che uno spirilo di lo­

calità che si fonderà nello spirito generale. 

Dopo queste profondissime delinizioni ed altre molle 
che per l'onoro dello spirito incontestabile di Dumas come 
romanziera, risparmieremo ai nostri lettori, il sig. Dumas 
pi etende elio i democrati francesi non dovevano lanciare 
che Carlo Alberto prendesso irt mano le cose d'ilalia. Ora 
la nostra sola speranza, prosegue il gran politicone, òche 
l'Italia ci chiami per sbarazzarla di Carlo Alberto, come 
ha chiamato questo a sbarazzarla dall' Austriaco. Uira 
parto aspettante non è degna della Francia rivoluzionaria. 
Qui l'aulore dice che l'Ilalia è naturalmente divisa in 3 
parli, l'Italia dello Alpi, l'Italia centrale, l'Italia del mez­

zogiorno, Milano, Ruma e Napoli. li propnno che la 
Francia intervenga per dai e la prima a Carlo Alberili. 
(non vuol pili sbarazzare); la seconda a un capo tempo­

rale distinto dal Papa, capo spirilualo; alla terza un re 
nuovo e scello di concerta Ira la Francia, l'Italia, o se 
occorra, anche l'Inghilterra. Termina il suo articolo col 
diro che quello elio ora l'Italia chiede alla Francia è 
meno un esercito per cacciar gli Austriaci che un freno 
per ritener Carlo iVIberlo (I ! ! ) (mole ancora sbarazzare) 
Per carità, sig. Alessandro, smettete di politicare e tor­

nato a far romanzi, tractent fabrilia fubri. 

CAMERA BEI SENATORI 
Il Senato è costituito. 
Presidente provvisorio nominato da S. M., S. li. conte 

Gaspare Colter. 
Vice­presidente nominato da S. M. , S. E. marchese 

firiguolo­Sale. 
Segietarii eletti per votazione a maggiorità assoluta: 

Cav. Giovanetti, 
Marcheso Ralbi­Piovera , 
Cav. Musio, 
Cav. Culla Francesco. 

Questori eletti per votazione, conio sopra: 
Marchese ltohcrto Tapparelli d'Azeglio, 
Conte di Cardenas. 

La Camera quindi si è divisa in cinque uffizi costituiti 
per un mese. 

Primo uffizio 
Presidente marchese d' Azeglio Roberto , 
Vice­presidente cav. Giovanetti , 
Segretario cav. Giulio, 
S. E. conto Mallei di Itogli», 
Marclipse 'l'ornielli, 
Cav. Moris, 
Marchese Serra , 
Marchese di Rorà. ­•■­­

Secondo uffizio 
Presidente S. E. marchese della Planargià , 
Vice­presidente ca>'. Do la Chimère, , 
Segretario cav. Mosca, 
Conte Quarelli di Lcsegno , 
Barone Nicolò ISIanc , 
Marchese di PaMparalo, 
Cav, Nigra , , ' i , ■ 
Cav. Colla Francesco. 

Terzo uffizio , , . 
Presidente S. E. conto Stara , 
Vico­presidente S. E. marchese Alfieri,' 
Segretario conto Doforuari , 
Quoto di S, Marzano , 
Cav. Tempia, 
Cav. Peyron , 

Commendatore Piccotel, ' 
S. ti. conte Collobiano. 

Quarto *#i*> , , ; ' 
Presidente 8. K. conto l a l l i ^ è c I l a Torro, j : ­t 

Vice­presidiMltc 8. E. iftnrrliN* t>i VillamariDt, 
SegreUirio eaV. Musio , ;,; ' 
Cav. Ilice! Francése*,'. 
Marchese Ignazio fjlllnricini* 

' t. E. rav. A­ Saluto , ) t.jk ; 
Cav. Colt,, tiuigl, *•'■ ' **»* 
llarono Serventi. 

Quinto uffizio , . , 
Presidente S. K. barone Manno, 
Vico presidente conte Di Cardenas , 
Segretario conto Sauli, 
Barone Plana, 
Marchese Doria, 
Arcivescovo D' Angennei , 
S. E. conte di Pralnrmo , 
Marchese llalbi­l'ìovora. 

Ordine del giorno per la seduta pubblica cht dVrA hogo 
lunedì 22 corrente maggio a mesiogiorno. 
1. Lettura del procosso verbale della seduta precedente. 
2, Nomina di due commissioni permanenti, una di fi­

nanze e contabilità, l'altra di agricoltura, industria e com­

mercio. 
4. Nomina dell' estensore dei processi verbali. 
4. Lcttuia della risposta al discorso della Corona e di­

scussione di essa. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Ordine del ornino. 

Riiiniono negli uflizii alle ore 9 mattina. 
Seduta pubblica all' ora 1 poni. 
lnlerpellazionc al Ministero riguardante l'azione della 

Diplomazia verso le prnvinrie venete. 
Al rendiconto della seduta di ieri aggiungiamo il testo 

della legge proposta dal Ministro dell' Interno. 
Signori, 

È lieto por noi tulli l'inaugurare le nostre fatiche par­

lamentari con un faustissimo avvenimento. 1 destini d'I­

talia maturano. Le cure del Ile , lo generoso sue parole 
all' Italia , l'ardore o i sacrifizi! (lolla naziono , la virtù 
dell' esercito già cominciano a portare gloriosi risulta­

menti. 
Signori, mi è grato l'annunziarvi che il voto unanime 

o colla massima hborlìi espresso dal popolo piacentino 
invoca l'unione del loro paeso al nostro slato. 

11 numero totale di quegli abiianti ò di 206,566; I vo­

tanti furono 37,oc33, e fi a questi 37,089 vollero l'aggre­

gazione al Piemonte. 
Il governo slesso provvisorio di Piacenza osserva che, 

tolto le donne, i minorenni, gli assenti, gl'infermi, lo 
corporazioni regolari dal numero totale della popolazione, 
a poco più dell'ottenuto pel Piemonte ascendeva il nu­

mero dello persone che potevano dar voto. 
Una solenne deputazione rassegnava al Re nel suo 

quartiere generale di Somma Campagna la ponderata vo­

lontà di quel popolo. 
Il consesso civico piacentino nel di 8 corrente , nella 

certa previsione che il loro territorio sia per aggregarsi 
a noi , ha unanimemente espresso i seguenti voti , coi 
quali si avesse ad accompagnine l'atto di dedizione al 
governo di S. M. Sarda : 

1. Che la città di Piacenza sia tenuta capoluogo di 
divisione non soggetta a dipendenze amministrative se 
non verso lo autorità supremo e centrali dello stato. 

2. Clio le sia conservato , oltre il tribunalo civile e 
criminale , un tribunalo di appello come lo ha di pre­

sento. 
3. Clio gli s)urlìi del liceo sieno mantenuti ed ampliali 

secondo è richiesto dalla ragione dei tempi. 
4. Che possa reggersi colle proprie leggi civili e ponali 

insino a che la legislazione piemontese non abbia subito 
le riformo sostanziali di già promesso , e reclamato dal 
nuovo stato di cose. 

5. Che sieno mantenute lo disposizioni definitivo di 
lor natura e" permanenti date dall' attuale governo prov­

visorio, ed in ispecie quello riguardanti i beni del patri­

monio dello stato. 
Riguardo all' ultimo di questi voli mancano a noi le 

cognizioni di fatto per ben intenderlo od apprezzarlo ; 
tutti gli altri poi sono perfettamente conformi al progetto 
d'ordinamento amministrativo del ducalo di Piacenza, 
che noi medesimi ci proponiamo di sottoporre fra poco 
al Parlamento. 

Signori, voi medesimi già avelo dichiarato, che nò go­

verno né paese vogliono dedizioni di province , ma pure 
e semplici e spontanee accessioni; che in 'una sola fa­

miglia di fratelli mai non sorgeranno controversie d'ul­

timi o di primi, ma tutti saremo ora e sempre insieme 
congiunti con vincoli di concordia o d'amore , lutti pari 
in doveri, tulli eguali in diritti. 

U perciò, senza ammettere Condizioni imposto che riu­

scirebbero sovento contraddittorie, e diversa fra le diverso 
province potrebbero riuscire col lampo germi di emula­

zioni e dissidii, basti a comune guarentigia il sapore che 
il parlamento nazionale determinerà le riformo costitu­

zionali alla legge fondamentale , ed una e di concorde 
volere costituirà la nazione nostra, antica quanto il primo 
incivilimento dell' umanità , ed ora per sola ed interna 
sua propria virtù iingiovanita , e risoluta e degna di as­

sidersi non Inl'crioic sorella fra 'e nazionalità europeo. 
Non occorre quindi trattenersi nella discussione dei 

voli sovra riferiti del concesso civico piacentino , che 
paiono perfettamente conformi ai principii di giustizia 
e d' uguaglianza , e che quindi saranno rispettati ed 
accolti. 

Importa invoce, o signori, anzi egli e urgente il chia­

mare quei nuovi 'fratelli al godimento, all'esercizio dei 
nostri diritti politici. A voi tarda, \oi con vivissimo desi­

derio all'iettale il momento di stringere la qui"0 "' depu­

rali di quelle provincio, di accoglierli e farli sedere in 
ineezo a voi. Ma uni dobbiamo eonl'essaro che ci man­

cai)» le cognizioni l<)c,tli indihuensa.btU per determinare 
la sedo e la circoscrizione dei vnrii collegii elettorali, e 

per Issar* l'epoca delta fnftnaxione delle listo e fc]\ 
elezioni. 

­circostanze il governo crede 'indispensabile 
nel progetto di legge che vi presenta , una 
che gli conferisca un potere straordinario e 

fcr determinare lo sovra espresse condizioni 
con sctttjSkii provvisorii decreti. 
j DivdHiitonte, e quando le Camere avessero a discu­

Èro q«BÌ «imiti particolari, oltre al richiedersi nn no­

Mf|jl t # g p , nvrebbesi tuttavia il difetto sommo di dare 
troppa importanza a disposizioni che non ne possono avere 
ancor tanta, essendo meramente provvisorie. 

Altronde egli è della piti evidente giustizia e convc 
nienza che a regolar le cose le quali sì da vicino toccano 
lutti gli interessi dei Piacentini, si desideri prima di tulio 
l'intervento dei rappresentanti di quella popolazione e 
che quel cho si fa senza di loro abbia ad aversi comò 
cosa di puro provvisorio esperimento. 

Signori, nel mentre che il nostro esercito tra duro prove 
tra mille privazioni, sostiene la guerra dell' indipendenza' 
voi manterrete la non contrastata fama del senno politicò 
di cui l'Italia ò stala maestra al mondo; darete an glo­

rioso o forse unico esempio d'una naziono , elio, menti» 
combatte per la sua esistenza, si costituisce intanto con 
perfetta calma ed invidiata dignità. 

Torino, 17 n aggio j848. 
VINCENZO Him 

P K O G I T T O D I L E G G E 

EDGINIO Principe di Savoia Carignano, luogotenenti nf. 
nerale di S. M. nei regii Stati, in assenza della M. S. 

Visto il risultnmento del'a votazione universale tenutasi 
nella città di Piacenza e nei comuni del Piacentino, pre­

sentata a S. Al. da speciale Deputazione, secondo la quale 
è general voto di quella popolazione di riunirsi al nostro 
Stalo ; 

Per assicuralo a quella nuova Provincia il godimento 
il più immediato possibile dei diritti politici ; 

Il Senato o la Camera dei Deputati hanno adottalo, 
Noi abbiamo ordinato od ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. Il ducato di Piacenza farà parte integrante doli» 
Stato a cominciare dalla data della presento leggo. 

2. Avranno immediato vigore nel ducato medesimo lo 
Statuto fondamentale del Itegno, e lo leggi nostre sulla 
milizia comunale, sullo elezioni politiche e sulla stampa 

3. È data facoltà al Governo" di provvedere in via ili 
urgenza con semplici decreti Reali ad una provvisori 
deeignaziono dei collegi elettorali, e di (issare ed ablne­

viaro i tormini stabiliti dalla legge elettorale per la for­

mazione delle primo liste; 
4. Nel resto staranno provvisoria mento in vigore le leggi 

attuali intanto che possa essere maturala la compiuta 
estensione della legislazione gonerale dello Stato nostro 
al ducato di Piacenza. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari dell'Interno 
ò incaricalo di presentare questo progetto di leggo al Se 
nato ed alla Camera dei Deputati, e di sostenerne la di­

scussione. 
Fatto in Torino il 15 maggio 1848. 

NOTIZIE 
TORINO 

Il bravo Torres è in Torino, venutovi dai campi Lom­

bardi, ove diedo prove di tanto intrepido coraggio com­

battendo pella causa santa. 
Passando in Alessandria eg! 

d'Italia tre cavalli da lui tolti 
mano. 

— 11 monumento a lìeccaria, 
questa volta' (ed era tempo) definitivamente commesso 
allo scultore torinese Rruueri. Vi fu un momento clic si 
proponeva d'impiegare il fondo raccolto nel!'imprestilo 
volontario apertosi fra di noi pel tempo che dura la guerra; 
il pensiero era generoso, ma prevalse lo scopo non meno 
lodevole certo di mirar lilialmente, dopo lauto aspettare, 
direttamente n'Io scopo dei sottoscrittori. Vuoisi pure lo­

dare la giustizia resa al lìruneii anche dopo le discus­

sioni insorte qualche tempo prima fra di esso e la com­

missiono del monumento. Ed il Bruner! saprà dar prova 
della nobile arte sua, e corrispondere degnamente all'in­

carico attillatogli. 

offriva in dono al ; 
al nemico coìl'armi in 

il fisico di Mondovì, 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 17 maggio. La prolesta dei repubblicani contro 

il proclama del governo provvisorio di Milano del 10 mag­

gio fu accolla in Genova con vero sdegno, siccome cosa 
che produr potrebbe effetti perniciosissimi ed esiziali albi 
santa causa che si comballe. — Verso le 12 meridiano 
si cominciarono a,formare capannelli in piazza Banchi, la 
quale in breve si trovò ingombra da una folla sterminati' 
Tulli chiedevano della protesta, ma non essondovene clic 
un solo esemplare, nuu era possibile soddisfare atte de­

mando di tutti; il popolo chiose se ne facesse pubblica­

mente lettura, il che venne fatto sui gradini della con­

tigua chiosa. Dire dei segni di disapprovazione » da 
fischi che accompagnarono quella lettura non è cosa age­
vole. Ai (ischi successero queste grida : Al fuoco ! al /ine0' 
Il popolo lo vuole! E il fuoco non lardò a divorare (jucl 
mal capitato documento. Finito l'«u(o da fi, il popolo pro­

ruppe in viva strepitosi al regno italico costituzionale, « 
governo provvisorio di Milano, al riscatto d'Italia, al '''' 
pitano dell'esercito italiano; né mancarono le voci di3'1' 
basso i repubblicani e fuori d'Italia i disunitoli. 

Eccoti la narrazione genuina del fallo; io noi loderò 
certamente, poiché ora che la legge ci concesse linei» '• 
parola, niun' altra arme dobbiamo usare. Ma disgraziata' 
mente vi sono casi in cui gl'impeti del popolo non si 
possono iìqiiarc. Guai a chi semino divisioni e discordi*■ 

( Carteggio) 



LA CONCORDIA 

Alessandria, 16 maggio. — Scòrtati da 80 soliati della 
riserva dot battaglione Savona giungevano stamane in 
nonla cittadella 80 soldati tedeschi, compreso un uffwiale, 
prigionieri di guerra, provenienti da Tortona , i quali 
tennero uniti a quelli già esistenti in detta cittadella. 

L'ultizialc viaggiava in vettura in coda doi soldati, 
«■orlalo da duo carabinieri reali a cavallo. 

I,a milizia si prestò, come la prima volta, e l'ordine il 
più perfetto, anche in questa circostanza, regnò in tuie 
passaggio. (Carteggio) 

LOMBARDO­VENETO 
Val quartier generale in Sommo­ Campagna, 

addì 16 maggio 1848. 

I,' esercito va atTort'iIìcando lo posizioni suo per mel­

Icrsi in grado di proteggere t'assedio di Peschiera contro 
ojjni aggressione che potesse tentare il nemico per distur­

barlo sia dal lato di Verona, che da quello di Rivoli, tra 
il lago di Garda e P Adige; il cannoneggiamento della 
fortezza contro lo stabilimento delle nostre batterie ha 
continuato tutto il giorno senza successo; i lavori progre­

discono senza darsene pensiero. 
Le diserzioni dei soldati italiani al sorvinio dell'Austria, 

tprrialmente di Tirolesi, sì fanno sempre più numerose : 
malgrado lo minacele che loro si fanno, ossi accorrono a 
salvamento tra le nostro l'ilo dagli avamposti di Verona, 
con armi e bagaglio, appena che loro è dato di deludere 
la vigilanza delle altro truppe, che invano si affaticano 
per trattenerli a forza. 

Dal Po all'Adige sopra Paslrengo, e dall' Adige al lago 
di Garda, le nostre linee non ebbero nossuna minaccia 
d'attacco; paro che Peschiera sarà abbandonata alle sole 
sue forze. 

Il luogotenente generale, 
capo dello alata maggiore generale 

Di SAI.ASCO. 
Ferrera, 4 maggio. — Vedendo ch'ella non mi scrive, 

lo darò io una nuova che le tornerà gradita. Ieri fui a 
Pavia, dove ho letto con mio gran piacere sopra alcuni 
angoli dei posti principali della città Viva Carlo Alberto 
re il' Italia. E queslo e veramente il voto pubblico, non 
solamente dei cittadini di Pavia, ma ben anche degli 
abitanti di tutto il circondario, perché a tanto persone a 
cui ho parlato, non uno si dimostrò su queslo punto in­

differente, ma tulle parlando si a lor nomo che dei loro 
parenti, amici e conoscenti mi accertarono del comune 
desidorio della fusione col Piemonte. A giorni però si 
saprà la cosa in un modo più esplicito, perchè si raccol­

gono le firmo sopra due petizioni, Tona per sospenderò 
ogni deliberazione sui futuri destini della Lombardia sin 
al line della guerra, e questa è tuttora vuota di firme; 
l'altra per passare sotto lo scettro di S. M., e questa ri­

porta la simpatia generale e le sottoscrizioni a migliaia. 
L'uniformità dei sentimenti in Pavia è in accordo por­

letto cogli abitanti di Piacenza ; ma in Milano il nume­

roso stuolo dello spie che Rolza o Torresani vi mantene­

vano tende a suscitare dei trambusli. Si tiene per certo 
che questi saranno soffocati dal grido di lutti i buoni 
che sono di cuore grati e riconoscenti verso il re, che 
con tanta magnanimità sostiene i diritti dell'Italia. Tutti 

signori, i proprietari, i negozianti, ecc., ecc., tutti in­

somma quelli che hanno uno stato indipendente sono 
pure unanimi nel volere di formare una nazione com­

patta, forte e liberale col Piemonte e la Liguria; ma per 
coloro che si trovano senza sussistenza dopo la cacciata 
della polizia tedesca, e l'orse per qualche resto dell' in­

fluenza di questa e i danari che si spargono d'ordine di 
Vicuna fanno si che resti turbata quella unanimità che 
lauto è da desiderare in Italia, anche per conciliarci la 
simpatia dell'Europa liberale, che non può abbandonare 
un popolo che nudrisce un solo pensiero e forma un sol 
voto, (Carteggio) 

lìulleltino del governo provvisorio di Brescia. 
Brescia 16 maggio. Il corpo d' osserva/ione del Tirolo 

composto dei bravi reggimenti Moretta e Anfossi ebbe negli 
scorsi giorni vari scontri col nemico, e sempre con van­

taggio dei nostri e con danno degli Austriaci, mercè il 
valore dei soldati e l'intrepidezza degli ufficiali. Gli abi­

tati di Bagolino secondano meravigliosamente lo nostre 
irappo, animati e diretti da quoti' arciprete don Angelo 
latta, pel quale ogni elogio è tenue, tanto è lo zelo di 
cui è animato per la santa causa d'Italia, e l'adoperarsi 
'lio fa per essa con disprezzo dei maggiori pericoli o 
fagi. 

Il giorno 13 mentre succedeva il fallo da noi accen­

do nell' ultimo bullettino , quei bravi alpigiani in na­

Ji'o di 200, poiché per occorso accidente veniva loro ri­
ddata la distribuzione dei viveri, pensarono di andarsi 
ivvedere nel paese di Darso occupato dal nemico, 
infatti vi andarono guidati dai tenenti Francesco 

Longhena o Andrea Vergine. Furono ricffvuti da un vivo 
­jco di moschelleria, ma por ciò non si arrestarono, che 
«nzi raddoppiarono d'ardore, od entrati nell'abitato, co­

strinsero il nemico a precipitosa fuga e sì impadronirono 
elle abbondanti provvigioni che erano per esso prepa­

ste, non senza uccidere vari soldati ed alcuni ferirne. 
Anche il giorno 14 vollero gli Austriaci molestare il 
ogimento bresciano Beretta che erasi recato a mano­

jre nel piano tra Lodrone e Darso. Ma non ebbero a 
odarsi del tentativo, perchè fulminati di fronte dallo stesso 
amento Beretta, e di fianco dal reggimento Anfossi e 
­ Bagolinosi, dovettero in tutta fretta ripiegarsi al loro 
­iimpamento di Darso. 
Nel fimo d' armi del giorno 12 ebbero campo di di­

■iguorsi sopra gli altri i tenenti Dalola e Venturi del 
«b­menlo Beretta. Abbiamo però dal generale Giacomo 
—indo i maggiori elogi tanto degli ufficiali che dei sol­
a î di amendue i reggimenti Anfossi e Beretta , i quali 
0­. qual volta si presenta loro opportuna occasione, mo­
r»no di essere già maturi per maggiori combattimenti 
­ lutti ardentemente desiderano. 
"a! campo, 16 maggio. I disertori italiani continuano 

""o giorno, oltre ai prigionieri che si vanno facendo. 
■ ne vennero colti 18 che stavano allestendosi da co­

­lone in una cascina: appena assalili dai nostri, in nu­

■" di 8 o 10 cedettero tosto le armi. Sta mane poi 
■ ero qui 25 Tiratosi italiani cacciatori fuggiti stanolte 

a' campo tedesco, mentre erano in guardia d'avamposto. 
■■ l'altro giunsero pure due Ungaresi co'loro cavalli, e 

stamane altri 4, nno de'quali avendo parlato col mio chi­

rurgo, disse ch'ei fuggi perchè invitato da un suo fratello 
avvocato che gì' impose di non più combattere pel tede­

sco, ma bensì se gli era possibile se ne ruggisse in Un­

gheria , se no militasse sotto la bandiera Sarda. Che la 
causa per cui noi combattiamo era pari alla loro già vinta ; 
clic perciò facesse quanto gli fosse stalo possibile onde 
abbandonare quei birbanti. Queste furono le sue precise 
parole. (carteggio) , 

— Eccoti il nome d'un valoroso piemontese. 
Colui che arrestò il corriere tra Verona e Mantova nel 

giorno 7 fu un (al Casalono di Mondo vi già aggregato 
alla legione Torres, tutto solo, il quale appiattata in una 
segala accanto alla strada vedendo il corriere venire a ga­

loppo , riuscì ad atterrare il postiglione ed impadronitosi 
in questo modo del cavallo o della valigia delle lettere 
corse inseguito da' tedeschi a Villafranca dove si presentò 
al general Bava che Irovò importantissimi dispacci di Ra­

delzky diretti al governatore di Mantova, e gli fece dare 
una gratificazione creandolo inoltro ordinanza del colon­

nello do' Bersaglieri , e gli promise di presentarlo al Ite 
pella decorazione. (carteggio) 

STATI PONTIFICII. 
Roma, 12 maggio. — V ha qualche giornale che dubita 

delle intenzioni del nuovo ministero, a rispetto segna­

mente della eausa italiana, e sembra aspettare i fatti per 
dar giudizio e per dichiararsi ostile od amico. Ora , nei 
sei giorni di vita che conta esso Ministero, ! fatti non 
sono stati ni tanU» scarsi, né lanto leggieri, da non ras­

sicurare e chiarire que' giornali e chi aderisce alle loro 
opinioni. Il ministero col primo suo atto ha decretato 
l'armamento di sei mila uomini. In soli quattro giorni il 
ministro dell' armi ha compiuto il progetto di esecuzione, 
l'ha presentato a! consiglio de' suoi colleglli e ne ha co­

minciala l'effettuazione. Un commissario generale di gran 
fiducia e con estesissima facoltà è stato spedito al campo 
del generale Durando, e sonosi presi nuovi provvedi­

menti, perchè le notizie della guerra ci Vengano pronte 
ed assai particolarizzato dal rampo di Carlo Alberto e 
dal nostro. Ai comitati di guerra , che privati cittadini 
vengon formando, si è fatto invilo di proseguire l'opera 
loro e rendersi di tal guisa assai benemeriti della patria. 
Un battaglione di civici della provincia di Marittima e 
Campagna si è in questi giorni stessi armato ed equi­

paggiato , e sta per mettersi in marcia verso l'esercito 
nostro. Sonosi annodate più intime relazioni con gli stati 
italiani amici , affinchè l'azione che si ricerca per far 
trionfare la causa italiana sia operosa , e sia una. Nel 
elio, per esser più franco e più attivo, cominciò il mini­

stero dal separare affatto la diplomazia secolare dall' ec­

clesiastica. Taceremo delle pratiche per nuovo acquisto di 
armi , taceremo de' passaporti dati al conte di Lulznw. 
Tutto ciò esprime ( a noi sembra ) una volontà ferma e 
molto spiegata , e non discorda minimamente dalle mas­

sime e dati* spirilo di cerio anteriori dichiarazioni, alle 
quati si vuol dare ora una solennità ed una importanza 
maggioro di quella che lor compete. 

(Gaiz. di Roma) 
REGNO DI NAPOLI 

iVapoK, 9 maggio. — Notizie delle provincie. — Un cor­

rispondente del giornale La Costituzione scrive che nei 
comuni di Biovera e Venosa si è dal popolo formata una 
specio di governo provvisorio , si è organizzata la guar­

dia nazionale e si sono nominati nuovi amministratori 
comunali, nuovi giudici e conciliatori, tutti della classe 
del popolo e contadini. . . . Il popolo si limita all'occu­

pazione delle terre che si credono di diritto pubblico o 
demaniale. 

In Maschito sì sono verificati dei movimenti nell'islesso 
senso, e diretti al medesimo scopo. Ecco il risultato della 
indolenza dol ministero, ecco il fruito del tradimento or­

dito dal governo. Qui si ritiene per certo, essendone lo 
prove ormai lampanti che emissari segreti ed uomini ven­

duli al dispotismo per forza di danaro solleticano il po­

polo con insinuazioni maligne Il governo segre­

tamente agisce per una sollevazione die tende alla strago 
dei nostri fratelli e alla disunione degli animi, tenendo 
occupato lo spirito di tutti per la conservazione propria 
e disviandoli dai doveri che ci stringono alla patria co­

mune. 
— 10 maggio. — Dichiarazione del ministero. Il go­

verno, fedele a! programma del 3 aprile ed al proclama 
del 7, continuerà sempre risolutamente la sua politica. 

Mentre lo truppe sbarcate in Ancona e le altre in­

viate già per la via ili terra, marciano senza intera­

zione verso il teatro della guerra, per cooperare degna­

mente e potentemente alla sua soluzione ne'piani di 
Lombardia, ordini efficaci sono stati spiccali alla squadra 
che ora si trova in Ancona, perchè si rechi subito in 
crociera nelle acque del Veneto, per difendere da qua­

lunque attacco l'aulica signora dell'Adriatico, e proteggere 
le coste italiane. 

Ora sebbene così operando I! governo creda fare per 
la nobile e santa causa nazionale tutto ciò che gli per­

mettono le gravi condizioni interne del regno, sente 
tuttavìa cho per rispondere interamente alla gravila 
de'tempi, i quali reclamano energici espedienti, non fa 
tutto quello elio vorrebbe, o che potrebbo, se la perce­

zione de' tributi non fosse grandemente scemala, e se la 
calma e l'ordine pubblico nulla lasciassero a desiderare. 

Molte migliaia di soldati di riserva sono già pronti ad 
entrare in campagna, e a dartela loro vita per la gloria 
nazionale. Sono abbondanti i materiali di guerra, come 
arliglierie da campo, di montagna, di posizione, di asse­

dio, parchi corrispondenti, e diversi servizi di ponti. Più 
legni giacciono inerti ne' nostri cantieri, i quali potreb­

bero ingrossare la nostra armata navale e renderla sem­

pre più temuta guardiana dell'Adriatico. Una sola cosa 
manca realmento per mettere tutte queste forzo in istato 
di operare, cioè i mezzi pecuniari. 

Generosi popoli napolitani, grande è il vostro entu­

siasmo, e vogliam pur dire sinceramente il nostro, per 
lo conseguimento della indipeudeuza, la quale è impos­

sibile sino a che un solo Austriaco calpesti la sacra terra 
Lombarda. Ma questo entusiasmo debb'essere coronato 
dalle opero. Iu altri stati italiani i governi bau fatto un 
appello ai popoli, ed i popoli hanno corrisposto con larghe 
allerte. I Napolitani non furono mai né saranno da meno 

de'più magnanimi. Un imprestilo è stato dimandato alle 
varie classi dei cittadini, o finora Ila poco toso; «la spe­

riamo che da oggi in avanti sarà per fruttare presto e 
molto. Noi anzi siamo sicuri che larghi doni impingue­

ranno l'orario perchè se ne destini il valore all'arma­

mento di maggior! truppe e di legni elio possano aumen­

tare l'esercito e la flotta, e farci rappresentare nella 
grande impresa dell' italiano riscatto quella parte che 
merita l'Importanza del più considerevole tra gli stati 
della penisola. 

Cittadini, feconde e svariate sono le sorgenti della no­

stra ricdicnza; maggiore di quello di ogni altro paese è 
il nostro credito ; e la storia ci Allestii che il governo 
napolitano non votino mai meno Ih materia di finanze. 
Le strettezze quindi in cui ci troviamo sono momenta­

nee, e il vostro patriottismo saprà dissiparlo. 
Cessazione di Ogni contrabbando, ormiti sfrenato, esatto 

pagamento di tributi da tutti, ed ofrerle gratuite od an­

tiho impresili! da'più ricchi; ecco ciò che il vostro go­

vorno attende per avere i mezzi da mandare ad effetto 
qncl che è suo ad nn tempo e vostrb ardente desiderio 
ed irremovibile intendimento. 

Si acquetino intanto le interne agilnxioni, e tutti i par­

titi si uniscano in un solo, ora che principalmente dob­

biamo intendere al fino massimo della indipendenza na­

zionale, se vogliamo mostrarci degni de! glorioso nomo 
italiano. 

Il vostro governo è disposto n secondare ne' limiti della 
legalità i desideri giusti e fondati ohe saranno espressi 
per le vie lìgittime; ma non può né deve né vuole in 
alcun modo tollerare il disordine. Difensore della libertà, 
comprende che essa non può esistere senza ordine , ed 
il sosterrà c«n tutti i mezzi che sono a sua dtspesizione, 
primi de' Quali reputa la nostro guardia nattiorrale, ba­

luardo di libertà cittadina, ed II buon senso ed il )«v­

■Jriotistno detta gran maggiorità della n»ii«ne , alisi quale 
rinnova in brevi termini questo «elettile appetto : 

» Contribuzioni ed offerte, se si vuol realmente die si 
• prendi parte estesa ed «fucilo» nelle guerra dell' iudi­

• pendenza nazionale. 
» Legalità ed ordine, e sopprnttuMe rispvtto alla frr­i­

• vate proprietà, principal fondamento di «giti società 
• civile, se si vuol essere veramente degni dell'indipeti­

• denta e della libertà. » 
A questo appello, o cittadini, risponderete sicuramente, 

pensando che tutt'Italia ci contempla. 
R ministero : Troja, — Dragonetti. •— Conforti. —­

Bcialois. — Ferretti. — Del Giudice. — Vignale. 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PAHLAMRriTo INGLESE — Seduta dell'11 maggio­

Camera dei Comuni. — Si apre la discussione per la 
terza lettura del bill sull'espulsione degli stranieri. 

Il sig. Mowatt asserire che questo bill è una violazione 
diretta della costituzione ed un oltraggio all'opinione pub­

blica. Dice che con esso vuoisi impedire la propagazione 
dei principii repubblicani in Inghilterra; ma i troppo 
tardi. 

Il sig. Giorgio Grey ringrazia gli oppositori della loro 
ferma franchezza. Egli non intende essere necessario que­

sto bill per assicurare il trono ed il governo, sarebbe 
questo un insulto alla nazione. Ma il governo ha diritto 
all'approvazione pubblica per i provvedimenti di precau­

zione ch'esso avvisò utili per ricondurre a miglior stato 
l'Irlanda così agitata. Il bill è solo diretto contro gli 
stranieri che cercassero di abusare dell'ospitalità. 

Il sig. Cobden. Tatti i bill che il governo presenta alla 
sanzione della Camera per assicurare la Corona e il go­

verno mi provano che esso s'incammina per una via 
poco buona; e devia da quella sola che potrebbo rinvi­

gorire le nostre istituzioni, l'armi die il governo non 
profitta guari delle lezioni del continente, dove caddero i 
governi che invece delle concessioni aveano ricorso alla 
coercizione. Il popolo inglese non è disposto a starsi im­

mobile, menile il mondo intero è in movimento. Se voi 
volete salvare la inonarihìa contro le innovazioni repub­

blicane, dovete spogliarla di quelle barbare splendidezze 
"che sono di altri tempi, che costano al popolo ed ingran­

discono l'aristocrazia. Fate concessioni, riformatevi e sce­

male te spese (vici oppiatisi). 
Lord G. Russell si felicita che i provvedimenti repres­

sivi già adottati abbiano prodotto buoni effetti in Ir­

landa. Quanto al bill che è in discussione, egli dice che 
non è diretto contro nissun paese o governo in particolare. 
Loda anzi la moderazione e la saggezza delle parole di 
Lamartine agi' Irlandesi. 11 suo linguaggio, egli dice, 
prova il suo desiderio di conservare i buoni rapporti della 
Francia coli' Inghilterra, se non che dopo gli avvenimenti 
accaduti in Europa doversi usare precauzioni per V av­

venire. Quanto a ciò che disse il sig. Cobden, egli, Lord 
Russell, non credere esservi alcuna buona ragione di fare 
mutamenti alla Costituzione Inglese. Il popolo è affezio­

nato a queste sue istituzioni, e sarebbe contro i suoi de­

siderii il volerlo lasciare in balìa di nuove dottrine poli­

tiche speculativo. 11 popolo inglese sa che 1' ordine e la 
pace giovano del pari alle classi lavoratrici, come ad o­

gni altro ceto di persone (applausi). Facciamo tutti i ri­

sparmi possibili , emendiamo le imposte che sono emen­

dabili; ma non crediamo di beneficare alla patria facendo 
crollare le colonne della nostra Costituzione (applausi). 

Parlano ancora alcuni oratori pro o contro il bill; il 
quale inline viene ammesso alla 3.a lettura con 146 voti 
contro 29. 

La Camera va in comitato per l'esame del bill sulle 
regole di salubrità pubblica por le città del regno. 

FRANCIA 
Assemblea Nazionale. — Tornata del 13 maggio. 

Vivien relatore della commissione pel regolamento pre­

senta un progetto di decreto sulle opzioni e le rceleiioni, 
che viene adottato con alcune modificazioni di poca en­

tità. La discussione passa a una proposta di Stoorm altro 
relatore della commissione pel regolamento, che ai presenti 
uffici formati dalla sorte si sostituiscano comitati permanenti 
a eui i deputati parteciperebbero, secondo la specialità e gli 
sludii di ciascuno. Dopo alcuni membri che parlarono in favore 
o contro questa proposizione, Odilou Bai rol si leva per 

sostenere che i comitati hanno ad esser permanenti ■ 
composti d'uomini speciali per esser veramente utili. È 
da comitati siffatti, dice egli, che tanti uomini eminenti 
uscirono dalle nostre primo assembleo. È quivi che l'im­

pero potò attingere a piene mani per formarne il consiglio 
di stato, questo corpo illustre, il primo d'Europa. L'ora­

tore si riserba d'indicar più tardi come dovranno nomi­

narsi questi comitati. Parla in senso opposto Ferdinando 
di Laslcvrie. Esso è soprattutto preoccupato dui timor* elio 
tali comitati finiscano per signoreggiar l'assemblea in cia­

scuna parte della poi it ca e dell' amministrazione. Dello 
stesso avvilo è Cremicux, il quale stima che coi co­

mitati permanenti la minoranza condì rrebbo a suo grado 
la maggioranza della Camera. Egli chiede che si nomini 
espressamente una commissione per l'esame dei comitati 
speciali. Risponde al ministro delta giustizia il sig. Dufauro 
facendo vedere che nell' antico sistema, i progetti si ela­

boravano lentamente e parzialmente; che, gli offici essendo 
il prodotto del caso , poteva benissimo accadere che in 
una quistione speciale, p. e. di finanze, non ci si trovasse 
un uomo speciale da nominare; elio lo commissioni no­

minato secondo il vecchio modo essendo hi rappresentanza 
dell'assemblea slessa, la minoranza vi era appena rappre­

sentata. Tutti questi inconvenienti scompaiono, se si adotta 
la proposta dei comitali speciali e permanenti. Crémtrux, 
conctiiude l'oratore, vi ha parlato d' oppressione sulf as­

semblea e sul governo. Forse che voi sarete oppressi pere he 
i vostri lavori saranno meglio approfonditi , più maturi 
e più completi? (benissimo!). Soguo un discorso di Portatis, 
in cui queslo protesta contro la formazione d'un ministero 
dei culli o cerca forse di far prevalere alcuno ideo di 
intolleranza religiosa. (ìli rispondo con successo Lacordairc. 
L'oratore, dice questo, ha dello olio non ci dovevamo in­

gannare sul significato delle acclamazioni che ini nccolsoro 
peMonalmenlo come voi tutti sul peristilio di queslo pa­

lazzo. No; noi non c'inganniamo, noi non pensiamo n 
vederci un piedestallo a pretensioni che disonorino il nostro 
carattere. Ciò che noi ci vediamo è il piedestallo della 
fraternità di cui portiamo I' abito, il piedestallo della li­

bertà di cui polliamo l'abito, il piedestallo dell'uguaglianza 
di cui portiamo l'abito. L'oratore ha rammentato che ut. 
giorno quest' abito fu proscritto; ma gli è che quella non 
era il tempo di coleste grandi e sante idee. Ora quel 
tempo non è più: io sotto quest' abito rappresento la 
repubblica trionfante e generosa, la repubblica giusta e con­

seguente con lei medesima (approvatone). L'assemblea adotta 
successivamente i seguonli comitali speciali, composti cia­

scuno di 60 membri. 

1. Il Comitato del lavoro. Io questo comitato verri a 
fondorsi (a commistioni del lavora gii nominata. 

2. Comitato di giustizia. 
3. Comitato dei culti. 
4. Comitato degli affari esterni. 
3. Comitato dell'istruzione pubblica. 
6. Comitato dell'interno e delle arti. 
7. Comitato dell'amministraziono dipartimentale e co­

munale. 
8. Comitato del commercio e dell'industria. 
9. Comitato dell'agricoltura • del credito fondiario. 

10. Comitato della marina. 
11. Comitato della guerra. 
12. Comitato dell'Algeria. 
13. Comitato delle finanze. 
14. Comitato dei lavori pubblici. 
15. Comitato della legislazione civile e criminate. 
Questo forma il primo articolo della proposta di Stourm ; 

ecco il lesto degli altri articoli compresi nella proposta 
medesima e adottati, con vari ammendamenti, in questa 
seduta. 

Art. 2. Ciascuno dei membri doll'assemblea segna sul 
registro aperto a questo fine alla questura di quali comi 
tati vuol far parte, indicando l'ordine della sua preferenza. 

Il presidente e i vice­presidenti fanno lo scomparti­

mento de' membri ne' comitati, a norma dello iscrizioni; 
e nel caso che il numero delle prime iscrizioni non fosse 
in rapporto con quello de' membri di cui dee coinporsi 
ciascun comitato, essi collocheranno i rappcesenlauli negli 
altri comitati, per i quali ossi si saranno sussidiariamente 
iscritti. 

Essi dividono ugualmente tra i comitali, corno credono 
conveniente, i membri che non si sono fatti iscriver» 
alla questura. 

Art. 3. 1 comitati sono incaricali, a meno che l'assem­

blea non decida altramente, dell'esame delle proposte e pe ­
lizioni che concernono le loro attribuzioni rispettive. 

Essi incaricano un relatore di render conto all'assem­

blea de' risultati dei loro lavori. 
Art. 4. Essi nominami tutti i mesi un presidente, un 

vice­presidente, un segretario. 
Art. 5. Indipendentemente da' comitati, l'assemblea può 

sempre formare commissioni speciali per le quistioni che 
non crede dover inviare a un comitato. 

Essa determina il numero de' membri di queste commi*­

sìoni o decide se saranno nominali sia dal presidente > 
sia dall'assemblea generale, in seduta pubblica, o uegl" 
uffici che sono quindici e si rinnoveranno a sorte ogni 
mese. 

Art. 6. 1 comitati sono permanenti. 
Art. 7. Ogni membro dell' assemblea potrà ass/stere 

senza voce deliberativa nò consultativa, alle sedute de; 
comitati. 

Parigi, 14 maggio. — I nostri 900 uomini di slafo 
tuonano nell'assemblea, aventi i fucili carichi, e pugnai' 
e pistole iu lasca; e se per caso hanno da proferire 
qualche verità, si grida alto armi per ta città, ondo assi, 
curaro l'assemblea dallo stallile popolaresco o da pugne 
interne. Composta di elementi eterogenei, quest'assemblèa 
devo per necessità finire con uno scoppio. Ognuno l'ai" 
tende. — Domani Laiuaitiiio parlerà della Polonia e della 
nostra cara Italia; e prego Iddio che tutte le simpatie 
francesi cadano sulla Polonia, e noi onorino di loro neu­

tralità. (Carteggio) 
SVIZZERA 

Dal Journal de Genève del 10 maggia si annuncia che 
una nota di Vienna fu diretta at Vorort, protestando 
outro l'organizzazione dei corpi franchi peli' Italia , ciò 
che sarebbe considerato come un' infrazione ai trattati e 
ai principi! di neutralità proclamati dal Vorort, e in ogn i 
caso, contrario ai diritti delle genti. 



LA CONCORDIA. 

Sapnvasi che la commissiono della Dieta era stata in­

caricala di p'csenlaro un rapporto o dello proposizioni 
sul plinto di sapore so prevedendo una violazione della 
nostra frontiera orientale , era opportuno di mettere in 
piede un' armata per coprire tale frontiera. La commis­

sione all'unanimità, meno un volo (D Bussarli), fecole 
seguenti proposizioni rappresentata dui primo deputalo di 
S. Gali (M. Nacf), che le fece precedere un analogo 
rapporto: 

1. Lo truppe che il Vorort organizzò per proteggere 
il cantone dei Grigionì son poste sollo it comando di un 
capo di divisione che sarà nominato dal consiglio di 
guorra. Per ora noti si chiameranno altre truppe. 

2. Il comandamento federale che esiste a Basilea sarà 
intanto conservato. 

3. Il Vorort è invitato a fare un nuovo imprestilo, per 
quanto è possibile, all'estero, sopnralo da quello che fu 
conchiuso per servire alle spese militari, od a sottomet­

tere all'approvazione della Dieta il risultato delle nego­

ziazioni. 
4. 1 Cantoni sono invitali a prendere lo necessarie mi­

sure per impedire sul loro territorio V arruolamento di 
volonlarii por un servizio all'estero non capilotato, e la 
formazione di corpi armati destinati a portar soccorso al­

l'estero. (La Suisse) 

POLONIA 
Se si crede la notizia pubblicala nella gazzetta di Co­

lonia del 12 maggio , 1' ìnsurrcziono polacca nel grandu­

cato di Posen sarebbo terminata. 
Il 7 maggio il corpo degli insorti, composto di 13,000 

uomini, e comandato da Microlawski, sarebbo stato spinto 
alla frontiera della Polonia russa, vicino ti Mioslez, fra 
Gnesen Wrcselier, e là attorniato da nn lato dalle truppe 
prussiane sollo il comando dei generali Wedot e Brandt, 
e dall'altro dalle numerose truppe russe disposte lungo lo 
front,ere, si sarebbero resi a discrezione al generale Co­

lomb. 
Pare che il governo prussiano ha già sentito il biso­

gno di cambiare condotta a riguardo dei Polacchi. 
Il seguente avviso pubblicalo dalla gemella di lìreilau 

ne sia prova : 
• Il governo ha adottato la seguenti risoluzioni relativo 

ai polacchi che da Cracovia si recarono in quesla città, 
oppure a Berlino. Coloro fra questi che appartengono allo 
stato prussiano, riceveranno i passaporti per ritornarsene 
ai loro paesi. Gli altri che, in seguito alla risoluzione 
della dieta dei 12 aprile , entrarono nel paese passando 
dalla frontiera d' occidente , resteranno fra !' Elba ed il 
Weser, atteso che non possono rientrare nella loro patria 
fino a che non sia presa a loro riguardo una risoluzione 
definitiva, a meno elio non preferiscano ritornare all'o­

sterò. Quelli che hanno doi mezzi di sussistenza si sce­

glieranno il loro soggiorno , gli altri saranno diretti ai 
depositi elio il presidente supremo della provincia di Sas­

" sonia loro indicherà in città aperta per osservi mantenuti 
alle spese dello stato. 

» Il governo pregò tosto il governo austriaco di pormet­

« tero ai polacchi suoi sudditi di ritornare in patria. 
• Fino a nuovo ordine potranno stanziare a Rroslau. Del 

resto le autorità austriache di Cracovia hanno già dichia­

rato che permetterebbero agli emigranti che proverebbero 
che sono sudditi austriaci, di riontrare sul territorio di 
Cracovia. 

lìreslau, 8 maggio. 
Il presidente superiore dslla Silesia 

PlNDKn. » 

Queste disposizioni sono maggiormente saggie, giacché 
le relazioni fra la Prussia e la Bussia pare prendano un 
aspetto poco amichevole. 

Una lettera di Berlino assicura che una nota recente 
del gabinetto russo domanda spiegazioni al governo prus­

siano pell'cnlrala delle sue truppe nell' Jublaud danese 
Lo notizìo d'Austria farebbero anche credere a delle 

freddure nelle relazioni di questa potenza colla Russia. 
Dal 21 aprile l'esportazione dei cavalli e delle grana­

glie venno proibita dalla Polonia russa alla (jallizia au­

striaca. 
La Russia fa istigare da suoi emissari i paesani detti 

roumiaques della Gallizia orientalo che professano il rito 
gioco­unite e pirlano un dialetto che ha dei russo o doi 
polacco, e cerca staccarli dall'Austria. (Costitut.) 

PRUSSIA 
Commissione del lavoro. 

La gazzetta officiate di Berlino pubblica un rapporto 
del sig. di Patow, ministro del commercio, dell' industria 
e dei lavori. Dopo aver provato che t'aumento del salario 
o la diminuzione dello ore del lavoro non possono condurre 
che alla diminuzione doi lavoro stesso, e a rendere miseri 
lo stato o gli operai, il ministro pubblica un decreto di­

viso in tre parti. 
Colla prima parto, crea dei comitali locali per lutti i 

comuni, ove la questione del lavoro esigo una immediata 
soluzione. Questi comitati sono formati (li un giusto nu­

mero di fabbricanti o padroni ed operai e loro incaricati. 
Decideranno le questioni locali e pronunclcraniio sulle 

controversie che nasceranno tra gli operai ed ì padroni. 
Pelle questioni di teorie questi comitali ne faranno il 
rapporto alle commissioni dei distretti , creati dal secondo 
para grufo. 

Lo commissioni saranno puro composte, mela di operai 
e metà di padroni o loro delegali. Questo si sceglieranno 
principalmente nei comitati comunali. Finalmente le com­

missioni di distretto si porranno in corrispondenza colla 
commissione centrale elio avrà sedo a Berlino. 

In questa commissiono figureranno i fabbricanti e gli 
operai delegati dai comitali dei distrelti e dai comitali 
comunali. E in sostanza unii organizzazione che si esten­

derà dalla capitale tino all'ultimo villuggio. (Presse) 
DANIMARCA 

l'are che la mediazione dell' Inghilterra fu uccellata 
dalla Danimarca e dalla Prussia. Pare anche die i (lucali 
ili Schloswig resteranno alla Confederazione germanica, e 
che l'indennità poi bastimenti tedeschi catturati consi­

sterà nel sospendere il pedaggio del Sinici. In nessun c«so, 
ilice un giornalo di Amburgo, non si potrà più prelon­
1 ,0 ,0 questo pedaggio. Si vorrebbe ora sapere se In Prus­

>.a può enti­ave in negoziiuioui colla Danimarca. 

Essa non foce la guorra clic all'invilo del parlamento 
di Francoforte, il quale soltanto può rifiutare o accettare. 

Correva Ja vaco elio hi Svizzera avova riconosciulo il 
governa provvisorio dei ducali, ma questa notizia merita 
conferma ; noi crediam anzi che sia inventata. 

II parlamento di Francoforto si riunirà il 18 maggio 
(Presse) 

— Ci si scrivo da Copenhagen il G maggio: 
» In Svezia , l'entusiasmo pella Danimarca è al colmo. 

Gli studenti dello Università e un gran numero di nitri 
giovani di tutte te parli del regno indirizzano al governo 
delle petizioni per essere autorizzali ad arruolarsi come 
volontari nell'armata danese. 

« Gli ufficiali delle truppe in Scania domandano all'u­

nanimità cho queste sieno mandate in soccorso ai danesi; 
e oggi riceviamo da Stockolm la notizia positiva che il 
re Oscar 1 ha deciso di mandar a Federico VII 15,000 
uomini di truppa ausiliaria. 

» Questa notizia coincide con quella dell'ordino che 
testé ricevctlero i consoli di Svezia o Norvegia a Elsenaw 
di invitare tutti i bastimenti di questi due paesi cho ap­

prodano a Elsenaw per pagare il diritto del Sund, a non 
entrar in alcun porlo dei ducali di Schleswig Holslein 
a meno che vi fossero costretti da forza maggiore. 

. " (i/ciati) 
SPAGNA 

Abbiamo notizie di Madrid del 8: 
Il consiglio di guerra funzionò senza interruzione, e 

tredici persone di cui cinque borghesi e otto militari, erano 
stali fucilali. Fra questi si trovava un luogotenente ed 
un capitami cho erano sonili recentemente dal servizio 
dell'armata. 

I giornali di Madrid lodano molto il coraggio o l'at­

tivila mostrata dal maresciallo Narvaez e dal generalo 
Pozuola in questi avvenimenti. 

L' Ueraldo protendo che il generale LersUndi, essendo 
ambilo addosso al trombetta degli insorti, strappagli lo stru­

mento e suonò la carica. 
— La (/assetta di JVfuuYid pubblicò un' ordinanza cho no­

mina luogotenento generalo il maresciallo di Campo Ful­

gosio colpito da una palla nollu zuffa, ma al momento 
stesso che distribuivasi i! giornale , il generale soccom­

beva alla sua forila. 
Fra lo persone che trovarono la morte sul campo degli 

insilili citasi il sig. Dominiguez, autore di un rinomalo 
dizionario. , i 

Erasi annunciala una corsa di tori pel giorno 8, ma 
fu rimandala ad un altro giorno: lo. porte della città sono 
custodite; non puossi sortire senza uno speciale permesso, 

Alla partenza del corriere venne pubblicato il seguente : 

BANDO 
DON JllAN DELLA PgZUKLA 

Luogotenente generale delle armate nazionuli, e capitano 
generale della Nuova Castigtia. 

Decreta ; 
1. La capitalo della monarchia è dichiarata in stalo di 

assedia. 
2. Coloro che hanno armi di qualunque genere e mu­

nizioni Io rimetteranno, contro ricevuta, domani lunedì 
8 corrente al commissario di polizia del loro rispettivo 
distretto. 

3. Domani egualmente dovranno presentarsi davanti 
al loro commissario rispettivo o davanti ai comandanti 
militari tulio le persone non domiciliate in questa capi­

tale, e che vi si trovano senza passaporto od autorizza­

zione. 
4. E proibito ogni uso di armi qualunque. 
5. 1 contravventori alle precedenti disposizioni, o quelli 

che, o con avvisi sediziosi, o con qualsiasi altro mezzo 
tenterebbero di sturbare l'ordine pubblico, saranno fuci­

lati, dopo essere stati giudicati dal consiglio di guerra or­

dinario a ciò nominato. 
0. Le disposizioni precedenti non impediranno che i 

tribunali oidlnarii o le altre autorità continuino il libero 
esercizio delle loro attribuzioni conforme alla legge. 

Madrid 7 maggio. JUAN DE LA PKZIIELA 
( Constitutitnncl) 

NOTIZIE POSTERIORI 
LOMBARDO VENETO 

Milano 16 maggio. 
— Arrivano giornalmente delle partite di lancio di fab­

brica italiana , anzi lombarda. Sono destinale a provvedere 
momentaneamente quei soldati di linea che marnassero di 
fucili commessi all'estero: lo lancio saranno convertito io 
ottimo duglie, levandone l'asta ed applicandovi un'impu­

gnatura adattata. 
— Il consiglio dello poste si sta occupando d'un pro­

getto per rifocillare o diminuire notabilmente la tassa 
dolio stampo e dei giornali provenienti dall'estero. 

(22 Maggio) 
REPUBBLICA VENETA 

Tniiviso 
Padova, 13 maggio. — llullettiuo — Essondo mira del 

comitato cho non vi sia dissimulato lo stato delle pubbli­

che cose, onde non siale ingannali da falsi timori, o ad­

dormentali da false speranze, così appena raccolto notizie 
fibhustanze sicure sui fatti d'armi di Treviso, ci affrettiamo 
di pubblirurvclo. 

Nel fatto del giorno 11 corr. avvenuto a Paderno, Ca­

stretle, Yisnadollo tino alla Carità non si ha a deplorare 
dio la leggera perdita di circa 40 Ira morii e forili, e di 
un caiiiiouo perduto, per esserne slati uccisi i cavalli. 

Fu assai maggiore la perdita deH'iiiiniico. 
Nulla città si costruirono nuove barricate, e le costrutte 

si munirono. 1 bravi Milanesi le difendono. 
Nella mattina doi 12 alcuni picchetti austriaci ai avan­

zarono fino alla porla Sa» Tommaso, ma furono viva­

mente respinti, La nostra artiglieria sulla strada esterna 
di circonvallazione portò non lieve danno al nemico, il 
quale fu gagliardamente e con perdila incalzalo eziandio 
dai valorosi Italiani reduci da Parigi. Altri scontri avven­

nero con buon esilo, so non si avesse a deplorare la 
grave l'orila riportata dal generale Guidoni. 

La città continua ad ossero presidiala da 3500 uomini. 
Da Noalo al Sile non si vodono nomici. 
lcr sera gli Austriaci avevano il quartier generale a 

Poslìoma in casa (ìriicller. 
A Castelfranco non si trovavano a mezza nn tic né Au­

striaci, nò Pontificii. , 
Fiducia, vigilanza, coraggio perseverante; mentre dal 

resistere ili .pochi giorni dipende for*o il destino d'itali». 
MRNEIIHINI , Pres. 

(Cafp Pedroechi.) 
BlILLET'TlNO DF.LLA GUKIUtA 

, Frulla,, 15 maggio. 
Abbiamo nuovi particolari sui fatti di Treviso della 

giornata del 12 maggio. 11 primo di tutti i corpi, compo­

nenti il presidio di quella cillà , ad uscire incontro agli 
Austriaci, fu quello che dirigeva 11 bravo De Capitani, 
attualo comandante del distaccamento della legione degli 
esuli italiani. Quaranta di questi , con dei pontifìcii , Te­

cero la prima sortita alle oro 5 1|2 antimeridlaie. L'Au­

striaco allora (luminava hi strada maestra , furto di 4 a 
5000 uomini in colonna serrala, mascherando duo pezzi 
di cannone, e fiancheggiato a dritta e a sinistra da 30 a 
40 cacciatori tenendo nascosta la cavalleria dielro un ca­

solare al fianco destro. 
Il fuoco fu sostenuto dui nostri sino Falle ore 12 con 

successo. Poscia rientrarono a ristorarsi in Treviso. Nelle 
aUro due sortite fuvvi sempre il Do Capitani, co'suoi, ed 
in questo alcuni milanesi si distinsero mirabimento. 

Tre o (piatirò morti, compreso il generale Guidoni, e 
sci feriti, ecco il risultalo della giornata; mentre gli au­

striaci devono aver sostenuta la perdita di 50 morti ed 
altrettanti feriti. 

Nella sera il nemico si ritirò. 
Il giorno 13 si disperse, ed occupò a drappelli i villaggi 

seguenti : Fontane con 5000 uomini circa, Madonna dì Ro­

vere con 200, Carbonera con ISO, la Fiera con 00. 11 
restante si tenne più alto , ed occupò i prati tra Visna­

de|lo, Ponzano e Fontano. 
Il dì 14 si potè accorgersi che eV» stala fatta qualche 

barricata sulla strada per Carbonern, che in Fontano non 
si vedovano più soldati ; ma bensì verso le Castrette. 

Così stavano le cose allo ore 12 meridiane. 
Treviso ha una forte guarnigioue.il comandodolla piazza 

è affidato all'ottimo generale Filippo Dùca Lante Monte­

fellro. Lo spirito della truppa e della popolazione è favo­

revole per la più valida difesa. 
Per incarico del Governo provvisorio, 

Il segretario generale ZKNNAM. 

MINISTERO DELLA GUERRA. 
Bullettino del giorno. 

Milano, 17 maggio. — Notizie recentissime pervennte 
da Treviso recano (pianto segue : 

La città di Treviso non lui ceduto davanti allo forze 
austriache. Anzi, il combattimento da vari giorni soste­

nuto dui cittadini col più gran vulore dura tuttavia acca­

nito, ed una capitolazione tre volle offerte da Nugent, 
fu Ire volle eroicamente rifiutata. 

La notizia di questa gloriosa resistenza ha suscitato 
l'entusiasmo o rinfrancato assai gli animi dei Veneziani, 
i quali spedirono una legione di circa 3,000 uomini ca­

pitanali da Ferrari ad ingrossare il corpo di Durando , 
elio moveva in soccorso dei Trevisani; so questo generalo 
arriva in tempo, non v'ha dubbio che l'armata nemica 
sarà presa tra due fuochi. 

La flotta napoletana e in vista di Venezia. L' effetto 
del suo arrivo sarà quello di liberare immediamenle quella 
città dal blocco. 

Per incarico del Ministero della guerra 
Il segretario generale 

1. PIIINETTI. 

IL GOVERNO PttOVViSOlllO DELLA BEl'lBDLICA VENETA. 
Decreta ; il comando della divisione navale della ma­

rina veneta, pronta ad unirsi alle squadre alleato italiane, 
viene affidato al generale (conlr'ammiraglio) Giorgio Bua. 

Venezia, il 14 maggio 1848, 
Il presidente MANIN. 

PAI LUCCI. 
7/ segretario J. ZENNAIU. 

Una lettera giunta questa mattina da un ufllzìale del 
caqipo. persona degna d'ogni fede , ci porge i seguenti 
interessanti particolari. 

Sommacampagna 16 maggio. 
I lavori che abbisognavano per assalire Peschiera) ed 

effettuare le breccio necessarie dovevano essere terminali 
stamane alle ore sei , e si doveva tosto da noi incomin­
ciare il fuoco , ma il continuo cannoneggiare del forte fece 
qualche guasto alle nostre trincee nel giorno di ieri , ed 
il ripararvi ritardò il prosegui mento del lavoro, come anche 
lo ritardarono alcune Sorgenti che scaturirono duali scavi 
falli pel riparo dello truppe : si spera die denti' oggi si 
polrii por rimedio a tali inconvenienti, o si termineranno 
io rimanenti opere, cosicché domattina per tempo potremo 
godere dì un buon atlacco, diesi prevedo sarà ben vigo­
roso , mentre si sa che il generale tedesco ha petto forte, 
e vuol digerire in buona quantità il nostro piombo prima 
di costituirsi ammalato. Ala più l'assalto sarà difficile, 
maggior gloria avranno le anni del Piemonte. Meglio 
adunque così! 

— Da altre lettere di finito sicurissima giunte stamat­
tina , sappiamo che lo spirito dell'armata è ottimo , e che 
tutti si preparano colla massima alacrità ed energia alla 
battaglia. 

— Rothschild,ha dichiarato al Governo di Vienna V 
non potere nllrimenti tenere ni palli del prestito , imr cl­
Vienna è affilila da crisi finanziaria peggiore d'i im.u1 

da cui è stata afflitta Parigi. r q u e l u 

Se siamo bene informali, i moti di Parigi gii, a|l 
nunzinti nel foglio di ieri hanno avuto gravi eousagiienze 
Il governo è rovescialo. I capi del nuovo reggimento sono 
Raspa il , Blanchis, Cabct. Vuoisi che essi abbiano dichia­
rata tu guerra per sostenere la Polonia. Vuoisi ancora che 
là guardia nazionale di Parigi stia disponendosi per ro­
vesciare il nuovo governo. 

Noi diamo questo rolizie sollo ogni riserva , quantun­
que ci siano pervenute da buona finto. 

FONDI PUBBLICI. 
Londra 13 maggio. 

I fondi aprirono con ribasso dèi 1/2 per 100 sul corso 
di ieri. Aperti ad 83 3/4, chiusero a 83 1/4 3/8, 3 p lot) 
Red. ann. 81 7/8. 

Detto consolidalo 83 1/4. 
Detto consolidato iiì conio 83 1/4. 

IRLANDA. — Dublino II maqqio. 
3 per 100. 82 7/8. 
3 1/4 per 100. 83 1/2. 

MADRID. — Tiorsa del 9 maggio. 
3 por 100. un'operazione a 21 3/4 per 100. 
•' per 100 id. a 14 1/4 per 100. 

Debito senza interessi id. a 5 3/4 per 100. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

FRANCIA 
Parigi 15 maggio. La Presse ci reca questa mattina 

alcuni dettagli die possono avere influenza sui falli recali 
da! dispaccio telegrafico che accennammo ieri. Secondo 
questo giornale , al mallino Piansi radunati i delegali dei 
dipailimeiili al palazzo nazionale, altamente commossi sul 
ritardo della festa a cui il governo avevali convitati. 

1 signori Flocon o Itecuit miniatii, avuto avviso dell'ir­
ritazione in cui trovaviisi quella moltitudine per non aver 
potuto ottenere che il sig. Croni.cux malaticcio, rispon­
desse alle sue iulerpellazioni, presero la parola alterna­
tivamente , ma invano , per calmarla. 

Stanchi alfine quei delegati , stracciarono lo loro ban­
diere e si ritirarono. Assicurasi che debbausi radunare 
nuovamente domani nello slesso luogo. 

AUSTRIA 
Vienna 12 maggio. Dal 1" di maggio sono cominciate 

le levo di truppe. Finora non furono incorporati che i 
contingenti del 1829 al 183(. La citlà di Vienna sola deve 
somministrare 10,000 uomini sino a ulteriori requisizioni, 
È partito il 3 per raggiungere l'armata di Nugent il reg­
gimento polacco di fanterìa , barone llavnau. 

Ai conti Zidiy o barone Ruugicr sono tolti i titoli di 
secondi proprielarii dei reggimenti usseri Ito di Anuovor, 
e fanteria Arciduca Ranieri. 

CAFFÈ NAZIONALI­: iM SALUZZO 
Ma bravo il mio nazionnlissimo Andrcone! che l'avermi 

aperto al pubblico quel gioiello del vostro caffè, e pro­
prio nel giorno per noi solpnnissimo del martedì santa 
so dirvi, fu per me e per molli lai novità da farne sem­
brar più bella la lesta. Oh! finalmente, andavasi LIR­CÌ­
nnndn, anche qua il progresso in opero dì buon guslo, 
s'intende, cammina ofa su proporzioni un po' menu mi­
croscopiche, e non v'ha dubbio con questo spinte s'an­
(Irà avanti ancorché a sbalzi. Con ciò non voglio mici af­
fermare cho in materia di caffè costà fossimo stazionari, 
ma.... ma.... in sostanza entralo, cari i miei lumaconi, se 
ancora ve ne ha qualcuno fra noi, perpetui laudatimi 
temporis adi, entrate in questo, che per l'epoca ili sua 
nascila, chiamerei di buon grado con qualche specialità 
— Caffè Balbo, — caffè Costituzionale, — caffè Carlo Al­
berto, — caffè Pio, — caffè dei Prodi al Mincio, — t 
via discorrendo; o mi saprete dire se non lo si apprez­
zerebbe anche in una rapitale, vuoi per vastità (li lo­
cale, vuoi por scelta d'ornali, vuoi per copia di giornali, 
corno per eccellenza di servizio, banditi in esso i (falli­
cismi, a costo d'inrorrrere la disgrazia di quel prazioso 
animale elio posto là in cimo del campanile di S. dio­
vanni dal 1370, accenna a quella cuccagna di Galli™, 
protettorato onde si teneva n beati i nostri buoni padri 
per quella certa simpatia ora più che mai ravvivala, e 
sia puro, per la Franria­Lamai'tine; ma a parte quel mo­
bilissimo bipede, elio fa la scolta, e pare ricordi a me 
ben qualch'altrii cosa, torno a voi, Andrcone mio, o vi 
accerto dio sono letteralmente edificato del ni un risparmio 
di spesa, e della splendidezza perciò di cui in generale 
rifulgono le, molle, camere, quale ad uso di sala, quale ili 
gabinetto letterario, quale di estnminel (mi si perdoni l'es­
pressione tecnicamente francese), aggiuntovi Vmdisperuahilt 
bielinrdn; sono orciedifirato della tinta tutta italiana che 
riluce nel complesso delle decorazioni ; a mo' d'esempio, 
quel mollo l'Italia fa da sé, que' dipinti di cose nalrie: 
Balilla, Gaiaudn, ere; quelle arme dei nostri sommi, Carlo 
Botta, Redini, Deodala Salirne, Agostino della Chiesa, non 
ommessi i ritratti di Pio IX e Carlo Alberto; al postutto 
sono soddisfatlissimo, non dirò già di quel nettare che mi 
■vien mescendo quella vostra favolosa Ebe , ma ( vedete 
stranezza di gusti!) ma del disimpegno dello uscite, ed 
altre opportunità; cosi che, se non m'illude 1'amor del 
prossimo, e la ottima opinione che tongo de' miei Salir/­
zesi, voglio credere non avrete sprecato il vostro denaro: 
e infili di cosa ci troverete il conto vostro, come ben lo 
meritate, e per quello che faceste, e per quello che v'ag­
giungete in giornata. T. C. lì 

I 

Monastero d'Acqui. 
Gli elogi che per organo dell' esimio signor Giovanni 

Battista Scaletta, con cui mi pregio di essere unito per 
sincera amicizia, il popolo, gli amministratori, e In mi­

lizia di Spigno vollero col lusinghiero articolo, confidalo 
al numero 107 della Concordia, prodigare al quaresimale 
che ebbi l'onore di predicare tra loro ultimamente, val­

sero a riempirmi per tal modo l'animo di confusione clic 
non ho termini a sufficienza valevoli ondo esprimerne I» 
sentita riconoscenza. 

Conscio qual sono della pochezza mia, non posso non 
attribuirli parte alla binala loro gentilezza, e parte alla 
natura degli argomenti che a vantaggio eziandio della 
religione credetti mio debito tratteggiare sul proposito 
delle presenti cose d'Italia, onorando, per quanta fosse in 
me forza, i sommi nostri Rigeneratori e Padri Vincenzo 
Gioberti, Pio IX, e Carlo Alberto: quindi è che quella 
commozione ed entusiasmo, che siffatti argomenti inspi­

rarono o desiarono altissimo, era un necessario debito 
che pagavano li Spignesi a' supremi reggitori: era l'elicilo 
delia tendenza al Risorgimento italiano cui erano piepa­

rali dalla coltura de'loro ingegni: ed era perciò fruito 
di quei germi naturali ed ingeniti che già prcesislcvan» 
ne'loro ottimi cuori e ne'svegliati loro intelletti. 

Nel gradirne pertanto le lodi riconosco in esse piìi I ef­
fetto di loro simpatia, che del merito mio, poiché tiucslo 
tutto risiede nella sublimità di quella religione, che avendo 
per capo in terra il sommo Pio IX nou può a meno eli» 
più consolidarsi ed estendersi ne' filosofici concetti ed e­

minenlemente cattolici dui gran precursore della nostra 
risurrezione, l'ispirata italiano, il magno Gioberti, e nel­

1' armi invincibili doi gran capitano d' Italia , il glorioso 
difensore dell'indipendenza italiana, il magnanimo re Can" 
Alberto. 

Si degnino l'amico scrittore del citato articolo, l'egregi» 
signor arciprete don Stefano Veggi, da cui tante gfi'J' 
lezze furonmi compartito nella mia permanenza presso 
lui, il popolo, 1' ummuiUtrazione o la milizia di Spig11*1 

che repliratamcnlo vollero danni publidie non dubbio"' 
stiinonianze di provala aoildisfazione, gradire li mici p1" 
sinceri ringraziamenti col tributo di quella gratini'»"' 
che mi venne da loro tutti altamente inspirata, e eli» '"' 
delebile rimarrà nel mio cuore. 

P. NICOLÒ OLMI, 

di 

coi TIPI DEI FRATELLI CAMUSI, 
Tipografi­Uditori, via di Doragrossa, num. 
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